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B
enazirnonavevaneppuresem-
pre seguito politiche che molti
di noi apprezzerebbero, come
lo sviluppo del nucleare milita-
re in funzione anti-indiana o il
sostegno ai ribelli islamici nel
Kashmir. Eppure, non importa
seconsapevolmenteono,daie-
ri è un simbolo per chi si «osti-
na»acamminare verso la liber-
tà. Naturalmente nessuno di
noi accetterebbe più di ricono-
scere che le politiche altrui
(buoneocattivechesiano)pos-
sano essere combattute con le
bombeeconil terrore.Lapoliti-
ca, e in particolare quella che
ha per metodo il nome di «de-
mocrazia»,ènataproprioespe-
cificamenteperdepurare le lot-
te di potere dal ricorso alla vio-
lenza: il violento sarà escluso
dall’agonepolitico,perderà idi-
ritti all’espressione di una poli-
tica e alla sua propagazione.
Ciò significa che fin tanto che
non riusciremo aripulire la po-
litica dalla violenza (di ogni ti-
po e in ogni manifestazione)
non potremo fare altro che
aspettarci, periodicamente, rit-
micamente, cocciutamente, la
ricomparsa del terrorismo.

Ebbene, tutto ciò lo sappiamo
benissimo;maquantevolteab-
biamo fatto finta, proprio noi
nel mondo ricco, democratico,
pacifico e civile, di non accor-
gercene? Quante volte abbia-
mo considerato una dura ma
inevitabile (chi sa perché?) ne-
cessità lo stillicidio degli atten-
tati iracheni? L’altro ieri, in un
Paese a 200 chilometri da Ba-
gdhad in un attentato ci sono
stati 25 morti e almeno 80 feri-
ti... chi ci fa più caso? Ma nep-
pure l’indignazione, da sola, è
sufficiente: non possiamo far
finta, ancora, di non ricordare
chenel1991-92l’Algeriacadde
preda di una delle più spaven-
tose crisi terroristiche della sto-
ria proprio nell’approssimarsi
di un turno elettorale. Non vo-
glio neppure maliziosamente
suggerire che il ricordo di Ma-
drid11marzo2004sisiaperdu-
tobentroppoprestonellemen-
ti di tutti noi. Attentati ed ele-
zioni; terrorismo e politica: un
intreccio che già conosceva-
mo. Ma anche Benazir Bhutto
lo sapeva, così bene che è diffi-
cilecredereche il suoritorno in
Pakistan (un Paese artificiale,
non lo si dimentichi mai: non
c’ènulla di male in ciò, che pur
tuttaviasegnala l’anomaliadel-
la secessione dall’India nel
1947)siastatounamossapura-
mente incosciente. Appena
rientrata dall’esilio (che sarà
pur stato contrattato con Mu-
sharraf,chepoihapudicamen-

te ceduto il comando delle For-
zearmateproprionellesettima-
nescorseperpresentarsi“adar-
mi pari” con i competitori alle
elezioni) si erasalvataaKarachi
da un attentatoche aveva fatto
138 morti e più di 500 feriti!
Qualcuno potrebbe dire che
questi eventi in sostanza non
sono altro che la conseguenza
dell’arretratezza politica in cui
questi Paesi (così l’Afghani-
stan, così le Filippine, la Thai-
landia, Myanmar, l’Indonesia,
eccetera) sono stati tenuti dagli
ex-colonizzatori. E ciò, almeno
inparte, èvero:manonpossia-

moproclamare le virtù e le me-
ravigliedellaglobalizzazionese
poi crediamo che certe parti
del mondo siano ancora rin-
chiuse inunghetto di ignoran-
za, incompetenza, inattendibi-
lità e inaffidabilità - perchémai
ceneoccuperemmotanto,allo-
ra? Il fatto è che l’Occidente
nonèpernulla lontano(népsi-
cologicamente né economica-
mente né culturalmente) da

quei Paesi e da quegli eventi e
non può chiamarsene fuori
con l’aria di chi, scuotendo la
testa, commenta tra sé e sé:
non impareranno proprio mai
a esser democratici... Si sbaglie-
rebbe: non soltanto perché la
democrazia non è difficile né
dainsegnarenédaapprendere,
purché ci sia chi ha la pazienza
di rappresentarne le virtù, ma
specialmente perché anche in
ciò l’Occidente ha preceduto i
Paesi di più recente formazio-
ne e ha offerto loro pessimi
esempi. Vogliamo dimenticare
chepiùd’unodeiPresidentista-

tunitensi morì assassinato, e
che dei candidati come Bena-
zirBhutto,RobertKennedyper
non fare che un esempio, furo-
no uccisi subito prima della
chiamata alle urne e della pro-
babile vittoria?
Con Benazir Bhutto dunque
non muore soltanto una stati-
sta (in passato a sua volta accu-
sata di corruzione, figlia di un
altrostatistaestromessodalpo-

tereepoigiustiziatodaunaltro
generale, il famigeratoZia)con-
sapevoleecoraggiosa.Nonsap-
piamoseavrebbepotutovince-
re le elezioni; anche in condi-
zioni diverse da quelle attuali
ciò sarebbe risultato piuttosto
improbabile e anzi la sua pre-
senzafinivaaddiritturaperri-le-
gittimare Musharraf. Sappia-
mo però con certezza che tutti
noi rischiamo di perdere una
partedi un bene preziosissimo:
la fiducia nella democrazia. È
difficile continuare, ogni gior-
no, a incassare colpo dopo col-
polecattivenotizie,vedereche
la copertura mediatica su
Sarkozy-Carla Bruni la vince su
qualsiasi altra emozione popo-
lareoquestione sociale, assiste-
re agli scricchiolii delle nostre
società affluenti dove si può
morire per il profitto di un’ac-
ciaieria.Eseguardandoci intor-
no dovessimo accorgerci di es-
serestatideicattivimaestrioal-
menodinonavereavutola for-
za o il coraggio di respingere le
ingiustizie e la violenza, come
potremo mai assistere con ani-
mosereno alleprossimeelezio-
ni pachistane? Lasceremo che
ci facciano sapere (da qualche
Ufficio della Cia, ad esempio)
che tutto si è svolto regolar-
mente,cheMusharrafhavinto
democraticamente e che il
mondovanelmiglioredeimo-
di?
Nonperdiamo,percarità, laca-
pacità di indignarci.

C’
è da vergognarsi per
il numero degli ope-
rai morti in Italia per

infortuni sul lavoro cheavreb-
bero potuto essere evitati se si
fosse svolta una campagna
massicciadi ispezioni edi con-
trollo nelle fabbriche e se gli
industriali avessero considera-
to l’aspetto della tutela dei la-
voratori come essenziale.
Questo è il punto di partenza
realistico per ogni riflessione
su quello che è accaduto in
questi giorni.
La strage peggiore si è verifica-
ta a Torino alla Thys-
senKrupp con la morte di sei
operai che facevanoturni stra-
ordinari malgrado la fabbrica
fosse ormai vicina alla chiusu-
ra.
E a questo occorre aggiungere
che migliaia di cantieri prati-
cano un’attività che prevede
l’impiego di lavoratori che
nonhannouncontratto rego-

lare e magari sono clandestini
nel nostro Paese grazie alle
contraddizioni della legge
Bossi-Fini.
Insomma siamo in una situa-
zione che appare indegna di
uno dei Paesi più industrializ-
zati d’Europa e che mette in-
sieme una preoccupazione
troppo scarsa da parte dello
Stato che in questi anni non
ha realizzato tutte le misure
necessarie per svolgere una
forteazione preventiva rispet-
to agli standard di sicurezza.
Ed ha voluto risparmiare su
un aspetto che è centrale per
la tutela della vita dei lavora-
tori.
C’è da chiedersi come questo
abbia potuto accadere in una
Repubblica che, secondo l’ar-
ticolo 1 della Costituzione del
1948, si fonda sul lavoro.
Ma questo fa parte delle con-
traddizioni che caratterizza-
no in Italia l’attuazione del
dettato costituzionale. Un te-
sto che ha al suo interno parti

rilevanti che restano sulla car-
ta e si tratta spesso proprio di
articoli che hanno un signifi-
cato rilevante sul piano socia-
le.
Viene in mente, infatti, a que-

sto proposito la difficoltà per i
nostri imprenditori di pren-
der atto di un insegnamento
centrale della Costituzione re-
pubblicana: la proprietàpriva-
ta non ha una giustificazione
autonomama deve tener con-
todell’utilità sociale cui è lega-
ta. In altri termini non si può
fondare la proprietà soltanto

sul profitto, ma occorre che
tenga conto adeguatamente
degli interessi generali della
comunità in cui opera.
Questo, nel caso della Thys-
senKruppa Torinocome in al-

tri migliaia di casi che si sono
verificati per decenni nel no-
stro Paese, non si verifica e la
sicurezza diventa soltanto
una spesa, un peso negativo
che si trascura. Lo Stato si
comporta allo stesso modo e
le classi dirigenti considerano
trascurabile un aspetto che è
invece centrale in una conce-

zione politico-costituzionale
che pure pone il lavoro al cen-
tro della società e proclama
l’eguaglianza dei cittadini co-
me fondamentale per il no-
stro Paese: come dice il secon-
do comma dell’articolo 3 del-
la Costituzione «è compito
della Repubblica rimuovere
gliostacoli diordine economi-
co e sociale che, limitando di
fatto la libertà e l’eguaglianza
dei cittadini impediscono il
pieno sviluppo della persona
umana e l’effettiva partecipa-
zionedi tutti i lavoratori all’or-
ganizazione politica, econo-
mica e sociale del Paese». Co-
me si può parlare di osservan-
za dell’articolo 3, se non si
pongono gli operai impegna-
ti in lavori pericolosi in condi-
zione di evitare il rischio di
morte? Siamo di fronte a un
casoparadigmatico. Sono pas-
sati sessant’anni da quella Co-
stituzionema né la classe poli-
tica né gli imprenditori sem-
brano ricordarsene.
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R
isale agli albori della no-
stra Repubblica il dibatti-
to, non solo accademico,

della ricorribilità al giudice am-
ministrativo degli atti assunti
dal vertice politico-amministra-
tivo,problemacheinquestigior-
ni ha ripreso tutta la sua attuali-
tà e che merita un momento di
riflessione. Come è ben noto la
politica comporta (o dovrebbe
comportare)essenzialmentedel-
lecontinuescelteche inunoSta-
to democratico sono sempre e
soltanto sottoposte al controllo

dell’opinione pubblica edel Par-
lamento: l’unico organo di tipo
giurisdizionalecheinpartesisot-
traeaquesta istituzionaleesclusi-
vità è la Corte Costituzionale a
cui compete il sindacato costitu-
zionale sulle leggi che, come è
noto,sonoiprincipali attipoliti-
ci,assolutamenteliberinelle scel-
teesvincolatidaognimotivazio-
ne.
Trova in materia piena attuazio-
ne il ben noto principio proprio
di ogni Stato democratico della
divisione dei poteri introdotto
con grande chiarezza e lungimi-
ranza da Montesquieu. Il confi-
ne tra potere esecutivo ed ordi-
negiudiziarioèdiventato,grazie
anche alla complessità e molte-
plicità degli interventi pubblici,
sempre più incerto con il rischio
di generare a volte della confu-
sione. Secondo una fondamen-
tale decisione del Consiglio di
Stato, sinora sempre conferma-
ta, l’atto politico è caratterizzato
da due requisiti essenziali: uno
oggettivo, cioè l’esplicazione di
una funzione di indirizzo politi-
co, l’altro soggettivo dell’autori-
tà emanante l’atto nell’esercizio
diuneffettivopoterepolitico.Al
di fuori di questi casi i provvedi-
mentiemanatidall’esecutivoso-
no meri atti amministrativi co-
me tali sottoposti al controllo
giurisdizionale che può annul-
larli qualora si riscontrino vizi di
legittimità (violazione di legge,
incompetenza od eccesso di po-
tere). Inastrattoètuttoabbastan-
za semplice, in concreto molto
meno perché vi sono provvedi-
menti in cui non può certo ne-
garsi una forte valenza politica,
pur muovendosi nell’ambito
dell’amministrazione, si pensi
inpropositoallenominedelPre-
sidentedellaCortedeiConti edi
alcuni consiglieri, dei compo-
nenti delle autorità garanti, del
Generale comandante dei Cara-
binieri o della Guardia di Finan-
za, ecc.
Ispirataai principi costituzionali
e generali, con notevole sforzo e
sottigliezzagiuridiche,è stata in-
trodotta in dottrina ed in giuri-
sprudenza la distinzione tra veri
e propri atti politici, giurisdizio-
nalmente insindacabili, ed atti
di alta amministrazione, limita-
tamente sindacabili in sede giu-
diziaria. In quest’ultima catego-
riavengono fatte rientrare le no-
mine al vertice della pubblica
amministrazione, con l’avver-
tenzatuttoaltrochesempliceda
seguirenellapratica,che ilgiudi-
ce amministrativo non può an-
dare al di là di una mera valuta-
zione di legittimità esteriore del-
l’atto (rispetto della legge, com-
petenza,correttezza nell’eserci-
ziodelpotere), senzamai invade-
re la valutazione politica dell’at-
to stesso. Una linea di confine
estremamente labile perché è
molto difficile affermare l’esi-
stenza di un eventuale eccesso
dipoteresenzaeffettuareoquan-
tomeno sfiorare valutazioni
non meramente formali e nor-
mative, soprattutto quando si
trattidiprovvedimentibasaties-
senzialmente su scelte fiduciarie
ed al di fuori di qualsiasi gradua-

toria od esame comparativo tra
diversi,ipotetici aspiranti. La
competenza del giudice ammi-
nistrativopotrebbe, inquesti ca-
si, essere circoscritta soltanto ad
ipotesi marginali e di grossolana
evidenza(sceltedel tuttoarbitra-
rie tra soggetti privi dei requisiti
odinpalesecontraddizionelogi-
ca), talidarappresentareunagra-
ve incongruenza o incompatibi-
lità strutturale con il sistema.
Larealtàèchel’annosadistinzio-
netraattopoliticoedattoammi-
nistrativoapparedel tuttoinade-
guata e non più rispondente ai
principi fondamentali del no-
stro ordinamento e dell’efficien-
za della funzione pubblica. Mol-
to più chiara e concretamente
applicabile sarebbe, sottoquesto
profilo, ladistinzionetraattiam-
ministrativi che non richiedono
motivazionicomparative (come
accade quando vi siano più can-
didatiesidebbaspiegare la ragio-
ne della scelta dell’uno anziché
dell’altro) perché basate su scel-
te squisitamente fiduciarie (che
per loro natura non sono moti-
vabili- la fiducia si ha o non si
ha) e tutti gli altri atti. Solo que-
sti ultimi potrebbero essere as-
soggettati all’ordinario control-
lo giurisdizionale ed eventual-
mente annullati.
Sefossestatoadottatoquestocri-
terio, forse la recente sentenza
del Tar del Lazio (che non brilla
per ordinata organicità giuridi-
ca) sul generale Speciale avrebbe
dedicatopiùattenzioneallo spe-
cifico punto della natura della
nomina e della corrispondente
sua revoca (senza voler conside-
rare gli incerti effetti pratici della
sentenza).Ciònontogliechei ri-
lievi mossi su La Stampa da Vio-
lante a proposito della a corret-
tezza e congruità giuridiche dei
provvedimenti amministrativi
appaiono tanto puntuali quan-
to fondati. Compete agli uffici
tecnicideiministeripreoccupar-
si di dare veste giuridica corretta
alle decisioni prese dai ministri
che non sempre sono dei giuri-
sti ed ai quali compete solo di ef-
fettuare chiare scelte politiche.
Per chiunque conosca l’effettivo
funzionamento della pubblica
amministrazione non è una no-
vità il fattochelapraticarealizza-
zione degli intenti ministeriali
dipendaingranpartedai funzio-
nari dirigenti dei ministeri. Un
boicottaggio attivo o passivo od
una insufficiente preparazione
dell’alta dirigenza può, infatti,
deformare o ritardare l’attuazio-
ne pratica delle scelte politiche
ministeriali.Glierrorisonocerta-
mente possibili, ma se gravi o ri-
petuti possono far sorgere più di
unsospettomentre inproposito
l’inerzia dei politici determina
precise responsabilitàa lorocari-
co. Purtroppo gli “staff” dei mi-
nistri rispondonospessoacriteri
di scelte influenzate più dalla fe-
deltà politica che dalla compe-
tenza tecnica, rendendo così un
cattivo servizio a se stessi ed alla
nazioni.
Proprio a garanzia della legalità,
della trasparenzaed imparzialità
dell’azioneamministrativanon-
chédellabuonafede(conovviri-
flessi anche nel settore penale)
dei titolari dei dicasteri dovreb-
be essere di molto accentuata la
richiesta di intervento di un ap-
positoorganoistituzionalestata-
le quale l’Avvocatura dello Stato
composto da tecnici del diritto
selezionatiattraverso severi con-
corsi pubblici di secondo grado.
Chiamareincausa, comesièob-
bligati a fare, questo organo isti-
tuzionale solo al momento in
cui sorge una contestazione giu-
diziaria appare poco saggio ed
ancor meno dignitoso per un
istituto statale preposto a garan-
ziadella legalitàedeipubblici in-
teressi.
Una chiara e decisa revisione in
questo senso dell’organizzazio-
ne della P.A. porterebbe ad in-
dubbi benefici per tutti,ad una
più leale e solidale partecipazio-
ne degli amministrati, a notevo-
li risparmidicosti, limitandoan-
che certe ipertrofie od esaspera-
zioni funzionali di alcuni uffici
giudiziari il cui clamore sui
“mass media”copre il silenzioso
e fattivo lavoro di tanti altri.

Q
uanto affermato dalla se-
natrice Paola Binetti pri-
ma di Natale, relativa-

mente all’inchiesta del giornali-
sta di Liberazione che, dichiaran-
doadunprete lapropriaomoses-
sualità è stato invitato e condot-
to a farsi curare, non può cadere
nel dimenticatoio.
Dallepaginediungiornale, la se-
natrice difendeva Cantelmi, pre-
sidentedell’associazionepsicolo-
gi e terapisti cattolici, associazio-
ne che, in Italia, cura l’omoses-
sualità e in cui era finito anche il
reporter, affermando che egli
svolge un ottimo lavoro, che
l’omosessualitàèuscitadallema-
lattie dell’Oms perché la lobby
gay è potente e che le indicazio-
ni terapeuticheaffermanoilcon-
trario, cioè che gli omosessuali
sono malati.
La censura mediatica intorno ad
un reportage che avrebbe dovu-
to finire non solo su qualche pa-
gina di giornale, ma persino nei
titoli delle televisioni, ha fatto sì
cheanchelegravissimedichiara-
zioni di una senatrice della Re-
pubblica, le ennesime,non aves-
sero risonanza. Non mi sembra

questo uno di quei casi per cui
per non dare pubblicità a colui a
cui si vuole ribattere, non si deb-
ba rispondere.
Mi aspetto che il ministro della
Salutecontraddicaconforzaque-
ste aberrazioni che non trovano
davvero alcun riscontro medico.
Sarebbe anche opportuno verifi-
care l’esistenza di queste struttu-
remedicheedenunciarlepubbli-
camente, alla stregua di quanto
si è fatto con le attività di Vanna
Marchi, attività che approfitta-
no di pregiudizi e dell’ignoranza
di tante famiglie che non sanno
gestire un figlio adolescente
omosessuale, e lo portano in cu-
ra. E mi aspetto che l’Ordine dei
medici espella Paola Binetti e in-
sieme a lei tutti i medici implica-
ti in questa brutta storia.
Aveva ragione qualcuno che nei
giorniscorsiaffermavacheilpro-
blema della laicità del Pd non è
Paola Binetti, ma il Pd stesso. C’è
un limite a tutto: mi aspetto che
il segretario del partito della Bi-
netti, questo Partito Democrati-
co che si richiama ai valori della
Costituzione, prenda provvedi-
menti. La gravità e grettezza del-
le affermazioni di una senatrice
dellaRepubblicanelrestod’Euro-

pa sarebbe confinato a qualche
partito folcloristico di estrema
destra. Sappiamo bene che cac-
ciare Paola Binetti, significa, con
molta probabilità, fare cadere il
governo. Ma ci sono dei principi
che non sono negoziabili. Se do-
mani un senatore del Pd si alza a
dire che gli ebrei sono una razza
inferiore o che i neri non posso-
no prendere l’autobus, lo tenia-
mo perché al Senato altrimenti
andiamo sotto?
Miaspetto che il Presidentedella
Repubblica, nel suo discorso di
Capodanno, si ricordidelladelu-
sionedellacomunitàomosessua-
le dell’anno 2007, in buona par-
tecausataedaggravatadalleoffe-
se di questa senatrice, perché so-
lole istituzionipossonodifender-
ci da questa discriminazione che
oltre ad essere sociale, spesso è
anche familiare, difesa che non
può che passare per il riconosci-
mento delle nostre famiglie, e
per una buona legge, che com-
prenda il reato di opinione, con-
tro l’omofobia e la transofobia.
Non dimenticando che il vero
nodo della laicità è proprio la
questione omosessuale, questio-
ne su cui si misura la vera forza
dello Stato.

Ogni silenzio, ogni tatticismo,
ogni imbarazzo su questo argo-
mento, rende ognuno di noi re-
sponsabile dei suicidi di tanti
adolescenti,ultimalapiccolaLo-
redanaqualchegiornofa.Ci ren-

de responsabili delle molte ag-
gressioni che la comunità subi-
sce in adolescenza come in vec-
chiaia.

Cristiana Alicata è eletta nella
Consulta del Pd

Attentati ed elezioni, terrorismo
e politica: quanti come
Benazir Bhutto o Robert Kennedy
sono stati uccisi subito
prima della chiamata alle urne
e della probabile vittoria?

Oltre mille morti in un anno:
come è possibile che questo
accada in un Paese
«fondato sul lavoro»
come recita il primo articolo
della Costituzione?
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del Tar
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